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È | La Massoneria all'apogeo del ridicolo 
















































500 La collera deì massoni -- il fratello terriblie in bestia -- Un complotto nell'ombra -- Più decisi che mai--Nuove buffonate e seroccherie svelate al popolo 
DOO i i . 
DOO La nostra ‘campagna. contro la/ginita nella sala dei “passi perduti,{ VenERARILE (batte) — Frat.-. Co-|loro magliette. Nelle colonne regna|di protagonista, sbuffa, terribilmente 


_ più chiercuta e maccheronica isti- 

300 tuzione borghese — la. Massoneria 
— non poteva avere, al suo inizio, 

un esito pivi-felice. Abbiamo appe- 

i na aperto il fuoco delle nostre bat- 

AT- terie, e gié si nota ‘negli ambienti 
si massonici un’inquietudine delle ‘pit 

‘’’sceoncertanti. ll primo articolo é sta- 


























possono riporre l'animo in pace: le 
loro congiure e le loro rodomontate 
possono servire, al più, a raddop- 
piare l'intensa sonorità delle nostre 
grasse risate. Fedeli alla nostra 
promessa di andare fino in fondo 
alla commedia, di denudare agli 
occhi «al pubblico. tutte le. pagliac 


pritore; verificate. chi sia il teme- 
rario che ardisce interrompere i 
nostri angusti lavori e voi, miei 
fratelli, armatevi e conservatevi in 
guardia. 

Corr. (aprendo cautamente la 
porta e presentando la punta della 


un silenzio profondo. annoiato, e schiaccia fra i denti 

Interrogato, il profano deve dire|delle eresie d’inferno. Egli sa che 
che crede in un Ente Supremo, che|tutte quelle prove a cui è sottoposto 
per apprendere a praticare il bene|sono delle buffonate degne di altri 
abbisognano delle buone azioni, che|tempi; prima ancora di entrare in 
giudica la Massoneria come un’as-|Loggia, il Fratello che lo ha pre- 
sociazione piena di virtù, che é di-|sentato, si è fatto premura di av= 


; spada al.petto del profano) — Chi|sposto a contrarre tutti i doveri ob-|vertirlo che non ha nulla da te. Da 
he to una specie di boato tremendo]|ciate e le pappatole.in auge ‘nelle pi i sterco araire ai bligatorii che la Massunerla IMpone|mere, cue le scene Gl terrore e 1 
da echeggiante dalle colonne de La[Logeie Massoniche, c'introdurremo, | voler forzare l’entrata di questo gui a Dio al prossimo ed a|pericoli di cui gli si parla per ispa- 
te BarracLia fra gli àntri misteriosi anche questa volta, a viva: forza] Fempio? medesimo. ventarlo, sono dei puri simulacri, e 

d’Hiram; il secondo, ha fatto ‘l’ef |fra le colonne del Tempio nel mo- L Ritir Quindi si passa al giuramento:|che tutto si riduce ad una burla 
) : : - i :| MaestRO DI CERIM.— Ritirate la ; . Pi 

ato fetto di un'improvvisa scossa sus-|mento in cui stanno a conciliabolo i| vostra spada, Fratello Copritore; VENERABILE.—Acciocché possiamo |delle pi divertenti. Ben più: gli si 
il sultoria sul sistema nervoso dei di-|“fratelli muratori, e saluteremo que-|nòn 'é un temerario, bensi il vostro | 5827, Sicuri intorno alla verità dei|dice quali e quante domande gli 
ca- scendenti degeneri di David; ed il|sta magnifica collezione di ‘ mari>-|Maestro di Cerimonie che conduce |VOSti Principii, esigiamo da voi un|verranno fatte, in qual modo dovré 

terzo, ùn' vero terremoto sulla psi-|nette viventi cou un formidabile un profano desideroso di essere ini- giuramento di onore; ma questo|rispondere e come dovrà contenersi 

Er- che ‘dei parrucconi incapucciati,|scrosco di risa, accompagnato dalliato Massone. giuramento deve esser fatto sulla aiiraverno. de scene della commedia 
te : che sono andati su tulte le furie. {consueto “segno gutturale, che ‘ha v fi int d tazza sacrata: siete deciso a farlo?|c nelle diverse circostanze che ne 
leo La Joro collera é al colmo; il “fra-|tutta l’aria di un formosissimo rut | };; RERARILE (fingendo n TATROeTO Prorano. — Sissignore, accompagnano lo svolgimento, af- 

tello terribile, sempre imbacuccato|to all'indirizzo del Venerabile, pom-{©! 52 mai quale pericolo). — Siate| VexeRrABILE. — Sfate dunque cau-|finché l'umorismo delle cerimonie 
(l) nine un salame sullo stile del Guer- | peggiantesi donchisciottescamente ,{cUti, miei fratelli, giacché un pro-|to, signore; se siete sincero, potrete | non si converta. in una vera corbel- 
na ribi"Maschino. non si contiene più; botto il suo baldacchino. [fano si ITOTA, ma porta del nostro | pere senza alcun timore; ma se la|latura alla serietà massonica ed al 
sto i Venerabili si contorcono epiletti-| Entriamo dunque nel Tempio. I1{!©Mpio. Fratello Maestro di Cerim>- {ipocrisia e la dissimulazione accom-|fiero cipiglio di quei salami incap- 

, camente sotto i loro baldacchini, é|lettore pué seguirci ; sono le 9 inf"'0, che indiserezione è la vostra di | pagnassero la vostra promessa, non|pucciati che assistono alîo spetta- 

i “fratelli muratori, schierati a gui {punto... vale a dire mezzanotte, e condure A ianiesto Li) n DO giurate... Aliontankto iuttosto, la colo, in attitudine di calianel i Ma 
co sa di maccibei fra le colonne deilla farsa "sta per incomiliciare. ae "|tazza, perché in quella bevanda tro-|asteniamoci dalle altre considera- 
me templi, architettano chissi mai qua-| Questa volta, lo spettacolo è an-{tendete voi mai ? . . |vereste pronto e terribile castigo|zioni; i commenti del caso li riser- 
Se li arcani e terribili. trame contro |cora pivi divertente, ma, per pietai...{, MAESTRO DI CeRrIm. — Che egli sia [alla falsità. Consentite al giura-|beremo ai nostri lettori ; il “fratello 
si la nostra ‘esistenza. Sappiamo gifi|tenetevi bene la pancia e iate tut ifiniziato ed ammesso nel nostro seno. meoto? a terribile, entra in IRCola, di sarsho 
ner i s iati te, € i i i sai il pro- — Sissi come rinunziare alla pi ande 

che siamo sentenziati a morte, chelgli sforzi che potete per sghignaz | . VenERABILE. — E come può il pro ROFANO. issignore. e_rin la più gran 
pani in una piccola località, nelle adia-|zare il meno poss bile. Si tratta di{fano concepire tale speranza? — | ll profano é condotto all'altare comicità il non seguirlo : DO 

Bor- cenze di Ribeirào Preto, si-é orga |una “iniziazione, © affiliazione dit MarstRO DI Cerim. — Perché é li- | dei LL TO che sta a sinistra VENERABILE. — Fratello Terribile, 

nizzato un ‘complotto -— destinato |un profano alla terribile setta; in-|bero e di buoni costumi... del Venerabile; il “ Fratello Sacri |impadronitevi di quel profano e fate 
a' morire nel ridicolo — per met-|somma, una specie di apprentissagef Esaurito questo interrogatorio, che | ficatore “ gli appresta un vaso con|che mediti seduto sulla “s:dia delle 
tefe in esecuzione si amen» -vyer-|agli Augusti Lavori dell’ Officina. {6 come un'introduzione della com-|acqua pura, conservando nell’altra riflessioni,. Abbandonatelo alla pro= 
détto, chè in aleune località di S. Altro che Velodromo ! Quî, potete] media, il Venerabile domanda, e il|mano un’ampollina contenente un|pria coscienza; che l’orrore della so» 
Paulo, sì stanno fabbricarido a tal|esser certo di non aver male im-{ Maestro di Cerimonie risponde, |liquido amaro, ma innocuo, che, al-|litudine e l'oscurità in cui giace sie- 
, “ . p > . , . ._* . g 
uopo degli aghi avvelenati, e che|piegato I FOsao Seta: Ma... zitto... qual'é la patria d el profano, l'eté, SASTRAOnE VERTE nel vaso d’acqua no gli unici comp dui suoi | (ca che 
si vuole, infine — costi che costi|]ll Venerabile batte la consueta ma- religione che professa, la profes-|senza che il profano se ne accorga. |viene eseguito immediatamente fra un 

LANG — la nostra pelle. glietta, ordina al Fratello 1.0 Espo-|sione, la residenza, ecc. Quindi si] VENERABILE. — Signore, ripetete |profordo silenzio). 

+ Di tutto ciò — é superfluo ilfnente d'afbenter vi se nel vestibolo de entrare il profano CRNCADA iato sa me il vor no VENERABILE: na (Dopo alcuni mo- 

' dirlo — ce ne ridiamo a crepa-pel [havvi aleun profano che aspiri al-|da uomini armati, uno dei quali gli MBEDUE. — Giuro di guardare pro- | menti) Signore, dovete persuadervi che 

niz- le, disposti, come siamo, a far sen-|l’onore di essere affiliato, domanda|appunta la tnade alla gola; gli si|fondo ed inviolabile segreto su tutte |le nc stre prove, ancorchè misteriose ed 

gio» tire tutta la pesantezza delle nostre |ai Fratelli tutti se consentono a Remenda quale impressione ha pro: le prove alle quali Nara esposto il cinbiepialiche sono nondimeno t: n 

Da: scarpe al primo Rabagas cui salti|questa iniziazione, comanda al i.o|vato in queste prime esperienze, lo|mio coraggio. S'io fossi spergiuro e |bili. Persistete ancora nell’ intento di 

ro: in testa l'ghiribizzo matto di ve-|Esponente di avvertire il Profano]si avverte che dovré. subire delle|tradissi ì miei doveri, se la curio»|entrare nella Mssscneria ? 

nire a reclamare, con un'attitudine |che gli esperimenti cui sarî sotto-|prove terribili, che, se non si sente|sità qui mi avesse condotto (beven-| Prorano. — Persisto, Signore. 
eto: bellicosa, qualche dozzina di pode-|posto sono arrischiati e pericolosi,|abbastanza forte per affrontare i pe-|d0 l'acqua pura) che la purezza e| Il Veneribile e i Sorvegiianti batto- 
con rosi calci nel sedere. e, dopo alcune altre non meno, ri-|ricoli cui anderà incontro, é sempre |dolcezza di questa bevanda (vi si|no come tanti indiavolati colli pateti- 
L’eroismo dei massoni, del resto, |dicole PEDALA fa introdurre illin tempo a pente dal suo pe mescola a questo punto l'amara) silca maglietta ; al grave suo. di questa 
mu lo conosciamo a meraviglia: se si|Profano nella “Camera delle rifles-|posito, e se il profano si manifesta 
nza 


converta in amarezza ed il suo sa-|t.rarea musica, il “Fratello Terribile, 
lutare effetto in acuto veleno. ‘afferra il profano, gli fa fare una pi- 

VENERABILE (dopo un tremendo|rulett», e, dando un manzccione su di 
fracasso fatto colle magliette insie-|una piccola m:n;a, lo presenia al 2.0 
me ai sorveglianti). — Che veggo ?:S.rveglante, il quaie, fingendo di al- 


trattasse de tirare il collo a dei 
pollastri, o di uccidere dei buoni 
ppo- capretti, potrebbero dar lezione ai 
norcini medesimi ; ma, trattandosi 
di anarchici — e di anarchici che, 


sioni, d'onde, denudato al ginoc 
chio destro e al lato sinistro del 
petto, é condotto all'ingresso del 
Tempio, vigilato al di dentro da 


intenzionato di rappresentare la par- 
te in commedia fino all'ultimo, lo 
sì precipita nella “caverna degl'im- 
puri “... vale a dire, lo si getta giù 


un Copritore, e da due sorveglianti.|da uno scalone, sorreggendolo per|Signore, le vostre sembianze si al-{larmarsi, grida: 

si- all’occasione, si sentono disposti  di|Ivi è consegnato al Maestro di Ce {non farlo cadere. Dopodiché, se illterano ? La vostra coscienza smen-| — Chi va là ? 

per andare a prenderli a bananate fralrimonie, il quale batte replicata |malcapitato non ha ancora piene le|tirebbe dunque le vostre parole?| Frar. TerriBILE. — E' un profano 
suon le colonne del Tempio — sì tene-|mente alla porta dando luogo allalborse di queste pagliacciate, i fra-|Cotesta bevanda che prima era dolce|che fa istanza per essere ricevuto mas- 
. il broso, quanto umoristico piano, cor-|scena seguente ed a tutte le risate[telli di ambedue le colonne balzano|si sarebbe convertita in amara ? sone. 

1a. rerebbe il rischio di avere un esito|colle quali ne accompagneremo lojin piedi al rumore della maglietta,, — Via di qui il profano! 2.0 SORVEGLIANTE. — E come può 
di- in sens) inverso. Diamine! questa }svolgimento: e il Venerabile pronunzia in favore| Il paziente é condotto fra le-co-|egli concepire una tal» speranza ? 
(ap- distinzione fra anarchici e capretti{ CopritoRE (armandosi). — Profa-|del profano una specie di orazione, |lonne del Tempio, é nuovamente| Frat. TERRIBILE. — Perchè è libero 

bisogna farla, sotto pena di affo..-|namente picchiano alla porta del|che é tutto un impasto di mistici-|avvertito dal Venerabile che, se|e di buoni costumi. 

rate dare anticipatamente nel ridicolo | Tempio. smo e di cretinerie. vuole, é ancora in tempo a ritirarsi,| 2.0 SORVEGLIANTE. — Se è vero 
ulle Noi non ci spaventiamo né dei ca-| 2.0 SorvECLIANTE - (battendo la] Ma credete voi che la farsa ter-|e perché dovrà passare per altre|quanto di'e, psssi pure. 

lato pucci né delle squadre, né delle te |maglietta) — Venerabile Maestro,|mini a questo punto ? Vi siete sba-|prove più terribili ancora. Ma credete voi che la pagliacciata 
sol- ste di morto, nè di altre buffonate profanamente picchiano alla porta{gliato, La pazienza del povero gon-| (ome si vede, la farsa non ter |deila cerimonia termini qui? Ohibò! 
si consimili. I succhioni della Masso-|del Tempio. zo che si presta a quei giuochi da |mina così in fretta; i «fratelli mu-|qu' non siam) che al “primo viaggio,. 
alu- 


al neria, «he fremono orribilmente di 


1.0 SORVEGLIANTE (Battendo pure 
collera per le nostre sferzate, e il 


ragazzi, deve esser messa a tutta|ratori», che sghignazzano a più non |Prima di errivare al terzo... c'é che 
la maglietta) — Ven. Maestro, ric- 


prova. a posso durante tali cerimonie, fanno|ire e di che ridere! Gli altri due sono 
nar- “fratello terribile, che scuote, agui-|chiano profanamente alla porta delf Il Venerabile e i due sorveglianti|conto di essere al teatro. Solo illuna ripetizione genuina del primo, si 
ms sa di Rogantino, una spada arrug {Tempio. fanno un rumore assordante colle |profano, che rappresenta la partejcompiono colle medisime formalità, 





Ret 





tranne una nell’ ultimo che obbliga il 
profano a passare per le «fiamme pu- 
rificatrici, (sic!) perchè si «stingua in 
lui tutto ciò che ha di profano. Prima 
di tutto, è la fiammella della ragione 
e del buon senso che deve estinguersi; 
poscia, son) i baiocchi che ha avuto 
la melaugurata idea di mettersi in- 
dosso. Perbacco !.. altrimenti non si 
potrebbe metter la polvere rossa nei 
canoni e far fuoco. Bisecgna bene, 
adunque, che la vittima si affretti, do- 
po il concerto de le martellette, metter 
mano alla tasca e fer sentire qualche 
nota più squillante della sua musica, 
come chiusa dello spettacolo. 

1 succhioni d.lla Massoneria non 
aspettavano che questo momento, cd 
il Venerabile, che è il loro capo, s’al 
za e dice al profano: 

E’ giunta l’ore, o Signore, di com- 
piere voi il secondo dei vostri doveri. 
Abbiamo nella nostra Augusta Officina 
Massonica, infelici, vedove ed orfanel- 
le da soccolrere. 

Dite quindi all'orecchio (ah, vecchio 
volpone!) del Fratello ch: vi diriginmo 
la somma che destinite a soccorrere 
quest’'infelici (o perché non dire que- 
sti ghiottoni, che se la pappano?) e... 
il Conto do Vigario é fatio. 

Altre due o tre peagliaccia'e ancora 
per divenir massone perfetto, e tut'o 
termina con una bella cena... a spese 
del mal «apitato. 

Ma la Commedia Massonica non fi- 
nisce qui: ce m'é almeno, per tre 
mesi, edi nostri lettori possono fa's' 
del bucn sangue. 

Ai prossimi numeri il r. sto. 
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La Massoneria 


é una società segreta (ora ridicolmente segre- 
ta) dantica data, tanto che la si fa risalire & 
dieci secoli avanti l’èéra cosidetta cristiana, 
mentre altri più veritabilmente la ritengono 
iniziata soltanto nel secolo XII. 

Sorse, come tutte le cose buone ed utili, 
per iniziativa e per coscienza di popolo; e, 
dapprincipio, non fu che una società di liberi 
muratori che, nella loro umile condizione, 
aspiravano occultamente alla fratellanza uni 
versale e al progresso indefinito. 

Accentuò poi la sua massima azione con- 
tro il sanfedismo spesso trionfante negli ulti- 
mi due secoli dell’éra nostra — in modo da 


erigersi una potenza incognita contro la chie- 


sa cottolica, precipuamente in Italia, dove 


scettro e tiara erano aggrovigliati insieme co- 
me la maledetta razza delle vipere — e la 
Massoneria, di conseguenza, allora fu la den- 
nazione dei preti, che ancora oggi fingono 
di averne un grande sbigottimento, e che an- 
cora trovano le occasioni propizie per ese- 
crarla, scomunicarla, maledirla; mentre poi ai 
tempi nostri, in quasi tutti i paesi si son ve- 
duti massoni e preti accedere di braccetto al- 
le urne nelle elezioni amministrative, e con 
un pé di tempo accederanno insieme anche 
alle urne nelle elezioni politiche — compari, 
anzi ladri di Pisa della scheda ciurmaderice! 

La Massoneria colle sue loggie, coi suoi 
riti pii o meno francesi, più o meno scozze- 
si, non ispira oramai sospetti e timori di sor- 
ta, giacché ad essa monarchi e principi sono 
affigliati con grandi qualifiche, decorazioni e 
gradi; ed ora si parla che anche un cardinale 
francese sia stato scoperto confratello — non 
si sa poi se di rito veramente francese, o 
non piuttosto scozzese ! 

Se la Massoneria ha avuto il suo passato 
glorioso, dati i tempi in cui bisognava occul- 
tarsi, ora, come tutte le istituzioni che invec- 
chiano, ha perduta ogni virilità di bene, ogni 
ragione di esistere onestamente — e sol- 
tanto può vivere ancora a spese del proprio 
passato glorioso, finchè sarà travolta, come 
tante altre istituzioni tarlate, dal buon senso 
ascendente del popolo che le giustzierà tut- 
te sommariamente. 

Che se in tempo passato fu combattuta e 
le fu forza di nascondersi nelle sue catacom- 
be in forma più moderna di loggie — ora 
l’occultismo in se stessa e diventato ridicolo, 
ha finito per essere una curiosa sopravvi- 
venza di ritualismo burlesco, che fa pensare 
se l’uomo non sia devvero una bestia pi be- 
stia di tutte le altre. 

Non dite, no, che la Massoneria possa fa- 
re ancora del bene, se bene non è il camor- 


rismo. . È f ; 
La Massoneria, oggi, e da assai tempo, é 


una camorra di alto bordo, che fa soltanto il 
bene per sé e contratelli a detrimento di tutti 
gli altri uomini liberi. 
Il popolo inciderà sull’ inonorata tomba l’e- 
pigrafe: 
QUI GIACE 
LA MASSONERIA 
NEL FANGO 
IN CUI È CADUTA 
IGNOMINIOSAMENTE 
DA TEMPO IMMEMORABILE 


TIMassoni 


si vanno cercando in seno ad una gioventù 
cosidetta intellettuale, che si di alla Masso- 
nia, come ad una bellezza appetitosa di 


matura matrona promettitrice tutt» un para- 
diso di... segrete voluttà; ed é codesta gio- 
ventù ingegnosa, che presto vuole farsi stra- 
da all'impiego, ai primi gradini dell'ambizio- 
ne e possibilmente della gloria; anzi vuole 
arrivare a tutto vapore e magari a tutta elet- 
tricità, Ma in Massoneria non si domanda — 
bisogna attendere di essere domandati — di 
entrare. E allora i massoni più vecchi, i vol- 
poni della astuta istituzione; vanno un giro 
fra la crescente gioventù, annusano e indovi- 
nano i neofiti che si presentano di stoffa pit 
adatta —- perché altrimenti, se vi sentono li- 
beri di modi e di intenzioni, mon facili ed 
essere adescati ed anzi tetragoni alle blandi- 
zie del mondo e della sua carne, altruisti per 
convincimento e per alterezza d'animo  incli- 
nata alla generosità la piti desinteressata, vi 
saltano di pié pari. Codesta gioventù di stof- 
fa pi adatta, perché foderata di egoismo, si 


lascia rapire facilmente come femminuccie da 


trivio; e qui comincia la ridicola comme- 
dia che, per la dignità umena, resta per6 oc- 
culta. In una bella sera, dopo essere stati ca- 


techizzati lungamente, vi portano sul limitare 
della loggia, vi bendano gli occhi, vi sotto- 
pongono a riti buffoneschi, vi appuntano per 
celia il pugnale sul petto, vi faranno anche 
dare un capitombolo senza farvi alcun male, 


vi impongono il battesimo e il giuramento — 
ed eccovi massoni, eccovi camorristi di allo 
bordo. Però bisogna riflettere che non si di- 


venta massoni se non potrete rendere dei 
servigi autentici alla Massoneria; che ve li 


richiede e she vi vuole esperimentare tosto. 









aberrazione umana, che si perpetua in reli- 
gioni, in comunioni, in sette, in partiti, e 
che, purtroppo, durerà fino a quando l’uma- 
nità non sarà veramente libera di sé, cioé re- 
denta dall'uguaglianza economica. Finché gli 









LA BATTAGLIA 


uno è stato massone, resta sempre tale, non]le braccia.. 
si cancella mai in lui il carattere massonico tuaria... la solita... 
che, come un marchio, gli deturpa la fronte — 
e sia un marchio veramente indelebile ! 


Oh, c'é da piangere su questa ostinata 


uomini in molta parte si dovranno guadagna- 
re il vivere e anche le comodità del vi- 
vere, coll’astuzia, colla ipocrisia, colla sotto- 
missione, essi si daranno alle pratiche asso- 
ciazioniste, poco importa se di forma diversa, 
quando è identica la sostanza — sia Porazio- 
ne genuflettica dei cristiani, o la formula ca- 
balistica dei massoni o l’aspirazione colletti- 
vistica dei socialisti e degli altri partiti, entro 
cui si eterneranno le nuove greggie coi rela- 
tivi pastori che toseranno sempre le pecore — 
poco vale poi il colore di ‘esse pecore, se 
bianco o nero o rossastro. 

Ritorneremo, se a noi piacerà, sull’ argo- 
mento che è inesauribile. 


SoLUSs 
(DaLL’Aurora DI RAVENNA) 














Colpo d’ occhio 
sul mondezzaio patriottico 


SNNSSNSININA 


Passa giù nella strada qualche cosa 






Bisogna che siate, ad esempio, o un monar- 
chico o un repubblicano o un socialista più 
chiacchierone e imbroglione degli altri — e 
che quindi abbiate un certo ascendente sulla 
vostra rispettiva massa, La Massoneria non 
vi domanda che voi rinneghiate i vostri pro- 
fesati principi, ed anzi vuole ed esige che 
voi li conserviate; giacché essa, come la mi- 
sericordia del padre eterno, abbraccia nel suo 
occultismo tutti i peccatori, pardon, tutti i 
pensatori — eppoi essa, che ammette il pro- 
gresso indefinito delle idee, può accogliere 
quindi tutte le idee per quanto in contraddi- 
zione nei termini e, se può abbracciare il 
passato con tutte le sue istituzioni monarchi- 
che più o meno costituzionali, pu6 abbraccia- 
re meglio il futuro con tutte le sue afferma- 








di simile ad una processione; — ur 
inno assai stupido, l’inno reale, squil- 
la soffiato negli ottoni da povere gole 
di mestieranti della musica; — di 
tanto in tanto, un grido stentoreo che 
accusa una laringe sciupata dall’acool 
si fa sentire: 

— Viva l’Italia ! 

— Vivaa I... 

lo, tutta quella gente la conosco 
bene... tutti la conoscono... anche le 
polizie di qui e di celtre oceano: state 
sicuri che se ie prigioni fossero fatt 
pei malviventi non ne vedreste uno 
nella strada... 

Ma poichè è diversamente, per la 


zioni republicane nettamente borghesi e corî 


tutte le sue aspirazioni socialiste più o meno 
rivoluziouarie. 

Abbiate le vostre idee, o giovani massoni, 
ma, quando vi sedete a banchetto per qual. 
che visita del Grand’Oriente, o vi rivedete in 
altre occasioni e solennità della santa madre 
loggia, voi, monarchici, non potete e non do» 
vete guardare in cagnesco i confratelli repub- 
blicani n socialisti — e così viceversa. Dia- 
mine, il triangolo vi uguaglia tutti! E se vien 
su a galla un’ amministrazione cittadina che 
— non potrà più essere di massoni barbogi, 
cioè conservatori, sia pure repubblicana od 
anche socialista, semprecche la Massoneria vi 
conti almeno in Giunta sette od otto, e  me- 
glio se pitî, dei suoi cagnotti — la maggio- 
ranza; e cosi la Massoneria, che ha trionfato 
coi vecchi conservatori, trionferà coi giovani 
monarchici, coi giovani e vecchi repubblicani 
e coi socialisti più o meno invecchiati e in- 
duriti nelle diverse tendenze. 

lo triumphe! può mormorare, come mor- 
mora, (gridar forte non é di prammatica ) la 
fascinatrice di tanta vaporosa gioventù, che 
si perde in tai osceni accoppiamenti perché — 
sappiatelo bene — il massone, qualunque sia 
il suo ideale, non pu6 comportarsi e adoprar- 
si che a secondo degli interessi e dei fini re- 
conditi della lercia istituzione, a cui si é da- 
to in braccio, a cui ha fatta dedizione della 
sua volontà e dignità — e dev’ essere  sem- 
pre agli ordini e ai comandi di codesto oc- 
culto potere. Ponete insieme a discutere tre 
massoni, un monarchico, un repubblicano, un 
socialista, Il socialista discuterà in favore del- 
la proprietà collettivistica, gli altri due a mo- 
do loro si pronuncieranno a favore della pro- 
prietà individualistica; ma poi tutti e tre si 
guarderanno nel bianco degli occhi, in cui 
€ rispecchiata la loro essenza massonica; ed 
ecco darsi la mano, perché sono confratelli, 
perché sono massoni. 

Cotestoro sanno imitare a perfezione gli 
auguri dell' antica Roma i quali, quando si 
incontravano per via, ridevano a crepapancia 
sulla illimitata fiducia che si poneva in loro 
dall’ imbecillità del popolo ! 

In compenso di ciò voi avrete dalla Mas- 
soneria impieghi, sinecure, onorificenze, ma 
in danno sempre degli uomini liberi che so- 
no così scavalcati; e se sarete un asino, vi 
farà passare per un dottore, anzi per un dot- 
to, se un pittore o uno scultore di scarto, 
una peregrina celebrità; se sarete rovinato 
nei vostri interessi, vi porrà in gamba; ma, 
per godere ciò, bisogna essere, bisogna di- 
ventare massoni. 

Che il popolo si svegli, che cacci via a 
staffilate dal suo augusto tempio di verità, 
come Cristo, codesti venditori ambulanti 
della propria coscienza, codesti rinuegati di 
ogni sano principio, i quali, quando richie- 
sti se siano massoni, vi risponderanno con un 
frasario gesuitico, adirittura massonico, da 
cui nulla comprenderete, come non si deve ca- 
pir niente in Massoneria — che vi obbliga a 
non dichiarare mai ad ‘anima viva che voi 
siete un confratello, sapendosi appena che 
coloro i quali ne uscirono sdegnati, sono 
chiamati gli addormentati, giacché quando 














strada, i malviventi, ci vanno e in pro- 
cessione... 

C'é un po’ di tutto in quella massa. 

I falsari, marciano in prima fila, ap- 
pena dietro le bandiere: anche tra i 
ladri v’ è una aristocrazia. Poi vengo- 
no i grandi incettatori e ricettatori, po: 
i dottori senza laurea o con quella di 
un altro... poi gli scribi, gli uomini di 
penna, l'opinione pubblica o le put- 
tane del lavatoio pubblico della so. 
cietà, poi i borsaiuoli al minuto, e i 
bixeiros, e i piccoli negozianti, e i 
norcini, e i manutengoli e le spie... 
gli onesti lago. 

Di tanto in tanto a braccetto di un 
pederasta, un ruffiano dal profilo ef- 
terminato e ben vestito... delle spoglie 
altrui. 

Dopo il corteo, la grande folla, cioè, 
degli idioti, degli incoscienti: i carusi, 
i pellagrosi... gli analfabeti... tutta l’ita- 
lica degenerazione prodotta da secoli di 
polenta senza sale, di acqua salmastra, 
di pane di ghiande, di abbrutimento, 
d' oppressione... 

E sempre ad intervalli, il solito 
grido: 

— Viva l’Italia! 

— Vivaaa!! 

.. Ma ecco che un uomo con tanto 
di barba, chiuso dentro d’un soprabi- 
to... storico, quello delle grandi occa- 
sioni, alza il braccio e facendo il se- 


gno massonico della squadra, ag- 
giunge : 


— Viva il XX Settembre! 
E la folla, la graziosa folla, l’impa- 


gabile fo la: 


— Vivaaa! 
Il corteo avanza... 
Dalle pose, dall’ andare, dai gridi... 


si vede che qu<llo è un popolo di! 
eroi. 


V' è perf no chi barcolla... pel trop- 


po entusiasmo. 


— Viva il rel 
— Vivaa Il... 
E la banda sempre quell’ antipatico 


e non mai maledeito abbastanza, fere- 
zun.... terezun..., terezun.... 


che sarà 
reale, patriottico, tutto ciò che volete, 
ma che é musica beduina, mamalucca, 
ottentoita e non italiana... Forse au- 
striaca. 

... ll corteo si arresta. : 

Come vi sono pause nella storia, 
così ve ne sono neila marcia vittorio- 
sa degli erci... di Bacco. Il tempo per 
ruttare o per vomitare qua!che cosa. 

Anche la musica smette. Meno 
male !! 

— Viva il Re! 

— Vivaal!l... 

— Viva il XX Settembre!... 

— Vivaall... 

Un filisteo, o se miglio vi piace un 
fariseo, in irack e cilindro e guanli.... 
gialli, è salito su di un tavolo... d’o- 
steria : tribuna simbolica ! è 

Tosse... si scifia il naso... torna a 


[\GSSira,- sputa nel fazzoletto.... scuote 





. e prende una posa sta- 


Silenzio... egli apre la bocca... 
Che bei denti... canini... 

“ Italiani! 

“ Quando Gar/baldi... 


eroso 


con una cacofonia che fa dormire... 
Chiudiamo Ja finestra... 


colo codardo degli avventuieri suvo- 
iardi, le lacrime agli ccchi, vinto dal 
dolore, vedevasi chiusa anco una volta 
la strada Nomentana... e quella Roma 
ch'egli voleva conquista di popolo re- 
stare al Prete, a quel prite con cui 
poscia la monarchia avrebbe schifosa- 
mente fornicato... dov'erano costoro?... 

Dov'erano... quando ad Aspromonte, 
o prode nizzardo, tentavi ancora re- 
carti a Roma e cadevi ferito di regio 
ed italico piombo — oh! i soldati del 
re.... mirano sempre giusto ! — Dov'e- 
rano... in qual fondaco, in qual su- 
burra, in qual prigione, in quale an- 
giporto ?... Erano eglino allora sagre- 
stani, spie od aiutanti del boia ?..... 

A sentirli..... chi é andato a Roma 
son dessi.... 

Parlano del quaranianove come di 
una scampagnata. Del quarantanove... 
«erto il Bazar di un tal titolo... Come 
si scopre bene il cavalicie d'industiia 
nelle luro concioni ! 

Pariano di Patria come il ciarlatano 
del suo cerotto. Ah! la patria.... E il 
re ?... Oh! il re. 

... In verità son restati quelli che 
madre natura li ha fatti — senza spe- 
ranza alcuna di riabilitazione — dei 
paltonieri. 

Il grimaldello che usano é il patriot- 
tismo : cosa che vale quanto loro. 

Paltonieri; cioè, teppisti e peggio. 

Dai consoli-spia che si receno a 
complimentare ali’infimo dimostraute 
settembrino, voi trovate caratterizzata 
la delinquenza tutta. 

Ed io con rammarico, penso a te 
povero Polinice... caduto sotto il coì- 
tello della Mafia patriottarda,... 

Ah! no... è inutile insorgere contro 
questa massa d’idioti che fanno i fur- 
bi e di furbi che fanno gl’idioti, spe- 
rando che li colga vergogna della loro 
bassezza. 

Ah! no... 

Lasciateli correre, Jasciateli andare, 
lasciateli gridare. 

E' il letamaio umano che passa, è 
la fogna patriottica che va a sboccare 
al regio consolato italiano, 

Come una cometa che compie il 
suo c:clo, la cloaca massima coloniale 
straripa tutti gli anni a data fissa. 

E quel giorno è il XX Settembre. 

Turatevi il nasol... 

L'oratore d.ve aver te minato... 

Il corteo riprende cammino e la mu- 
sica ricom'ncia il suo ultra-melodioso 
terezun... terezun... terezun.... 
— Viva casa Savoia ! 

— Vivaza! 
E poichè ci siamo... Anche la merda. 


GIGI DAMIANI. 














Preti truffatori 
in Jardinopolis 





Quando noi diciamo che i colli-torti 
della Religione sono una caterva di 
vagabondi, di truifatori e di ladri, roi 
diciamo la verità, ed è inutile quindi 
che le beghine devote a S. Alfonso ci 
facciano la boccaccia in segno di di- 
sprezzo. 

Noi non siamo abituati a calunnia- 
re nessuno e tanto meno a denigrare 
chi, professa..do in buona fede un'idea, 
sia pure ingiusta od erronea, s'impone 
alla stima ed alia benevolenza del pub- 
blico. Ma quando, in nome di un prin- 
cipio di carità e di giustizia, sotto il 
manto di una religione che vorrebbe 
rigenerare il mondo ed elevare un cul 
to alla Virtù defrauda la pubblica fc- 
de e si attenta alla saccoccia dei po- 
veri minchioni, allora, non si ha pit 
da fare con degli ideolugi o degli apo- 
stoli : si ha da fare con dei malandri 
ni — qualunque sia Ja veste che indos- 
saro, la religione o la scuola politica 
a cui appartengono. 

E malandrini sono preti che estor- 
‘oro danaro ai coloni nelle faz. ndas, 
promettendo loro biglietti gratuiti di 
rimpatrio; che ,si arricchiscono mer- 
catando, come a Batataes, delle cinze 





















miracolose per andare in paradiso, o 
che defraudano i negoziani e i loro 
buoni fedeli, facendo loro pagare, co- 
me è avvenuto in Jardinopolis, 208000 
per abbonamento ad un giornale cat- 
tolico, che avrebbe dovuto uscire in 
S. Paulo parecchi mesi or sono, e che 
uscirà aile calende greche, se il buon 
Dio del cielo, non lo farà discendere 
per il panierino della divina provvi- 
denza. 

Di questo fattarello vergognoso ne 
sa qualcosa il buon parroco di Jardi- 
nopolis, Joîo Salata, che, cinque mesi 
or sono, ordiva un piano di defrau- 
dazioni con un tal prete napoletano 
venuto in cerca di abbonamerti ad un 
nuovo organo cattolico intitolato4 Q 
S. Paulo. Queste due birbe matrico- 
late — che il Padreterno le abbia in 
gloria — riuscirono a sorprendere la 
b«iona fede di parecchi devoti, i quali, 
persuasi di aver da fare con due saz:- 
tificetur, misero mano alla tasta e 
pagarono l'abbonamento anticipato, 
nella speranza, s’ intende, che colla 
lettura del nuovo giornale avrebbero 
potuto acquistarsi un posticino in pa- 
radiso. Frattanto, passarono le selti- 
imane, passarono i mesi, e il giornale 
mon venne. I fedeli di Iehovac prote- 
starono al Padre Salata, che così bene 
li aveva salati, contro il trucco di cui 
erano rimasti vittime, e questi, vo!- 
gendo gli occhi 21 cielo cen aria di 
compunzione, promise che nel mese 
di giugno sarebbe incominciata la pub- 
blicazione di detto g'ornale. Nuova 
turlupinatura | 

Il mese di giugno passò, ma il gior- 
nale è ancora... di là da venire. 

Alto che marachelle! Qui si tratta 
di una truffa bell'e buona, e ci vuole 
tutta la pecorile rassegnazione delie 
vittime per non prendere a sante le- 
gnate il buon padre Salata e denun- 
ciare all'esecrazione del pubblico l’al- 
tro malandr:ino che a qu<st’ora, fo:se, 
sta spillando danaro in altre parti. 








III 





LETTERE 


dall'altipiano paranaense 





Un articolo dal sig. Dario Velloso, 
rievocante 2 riso di Voltaire ha sol. 
levato nella pidocchiaia cattolica, ire 
santissime, e sdegni verecondi! 

Un tal P. D. D... (cifre che posso- 
no apparlenere al rettore del Semina- 
rio, un venerando lazzarista... o laz- 
zarone, come alle natiche di un so- 
maro, bollate a fuoco perchè lo si 
riconosca) dalle colonne della “ Repu- 
blica, che € organo dello Stato — e 
del vescovato! — ha esumate tutte le 
calunnie contro l’epicurista di spin £ 
scritte in sua vita e poi, da quella 
buona gente della Compagnia di Ge- 
sù. Dal canto loro gli ammiratori del- 
l’autore del “Trattato sulla tolleranza, 
dal “Diario, hanno risposto confutan- 
do il P. D. D. con citazioni, fatti, da- 
te... ecc... E la polemica, con due 
mesi di età, continua ancora. 

Da un campo e delv’altro si grida 
vittoria. P. D. D. si vanta d’aver  di- 
mostrato come Voltaire non passa 
dall'essere un birbante, mistificatore 
ed avido, “ sfidol.. fu educato dai 
gesuiti..., ed Archimede, un terzo en- 
trato nel dibattito, giura e spergiura 
aver documentato come Voltaire fu il 
più grande nemico del dogma — nel 
suo tempo — ed uno dei pochi che 
osassero insorgere contro il fanatismo 
che continuava ad accendere i roghi, 
a strappare le lingue ai bestemmia- 
tori ed a torturare chi mangiava carne 
in quaresima. 

A parer mio, i disputanti tutti hanno 
ragione. Sarà perchè il prisma anar- 
chico mi mette le traveggole, ma il 
Voltaire uomo lo vedo un buon bor- 
ghese, il prototipo del borghese... Cer» 
to che bisogna giudicaro con l’atte- 
nuante del tempo e de l'ambiente, ma 
da tanto uomo c'era da aspettarsi di 
meglio. Le sue ironie educate non 
p.ssono salvarlo dall'accusa di giul- 
lare di questo o quel monarca; la sua 
filosofia, spesso è filosofia ufficiale, 
che rende cioé benevoli i re ed aiuta 
a sbarcare lautamente il lu:.ario. In 
quaato al D.o di Voltaire... meglio é 
lasciarlo dove si trova. 

Ma v'è un'altro Voltaire... quello che 
lancia il grido di rivolta contro il dogma 
e che esclama: cerasson l'infame!... E 
quest.» Voltaire per l’opra sua e per 
i suoi tempi é un colosso. Il difenso- 
re di Calàs, Sirven, Labarre, Montbailly 
e tant’altri diventa un eroe.. e un eroe 
terribile perché oppone al dogma omi- 
cidiario il sarcasmo che se non ucci- 
de i corpi, demolisce un sistema. 
L'odie dei preti contro Voliaire é 
giustificat ... (più che deli‘ammirazione 
degli adoratori del patriarca di Ferney) 
egli seppe combatterli e, quel che più 
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riuscir a strappar loro delle vittime.. 
ì 


Ed é già un atto prodigioso... 


Ma torniamo alla polemica che qu 
ferve e che già è arrivata agli insulti. 


Il tal P. D. D.. considerando che il 


signor Dario Vellcso € p:ofessore di 
storia nel ginnasio dello Stato... con 
un macchiavellismo particolare... in o- 

i suo articolo, incastra il colpo di 

iuda... Il sé dice é il suo forte. A 
lui poco importa in fondo dimostraré 
che Volteire è un pallone gonfiato da- 
gli anticlericali... ciò ch’ egli vuole to- 


gliere la cattedra signor Velloso... 


Il fine giustifica i mezzi. E il fine 
€ santo. Aîfamare un libero pensatore 


— imparziale nell’es.rcizio del ‘su 


magisterio — e mettere al suo posto 
un Rev. Padre... che spiegherà alla 
muova generazione il misteio per cui 


è cattolico (cioé, universale) precisa. 


mente una religione i cui fedeli, non 
rappresentano neppure la meté di 
uelli di. Budda... 11 dio merda... nel 
ibet! Ab! i lazzaristi... che lazzaroni 


sono |! 
Gior DAMIANI 


Curityba, Settembre 1905. 








Polemiche allegre 





— Bella educazione ! 

— Con chi parla ? 

— Cen lei. : 

— Con me?... 

ey Eh sì li: 

— Ma cesa le ho fatto? 

‘— E me lo domanda? Mi ha pe- 
stato un callo... 

“— Scusi. * i 

— Scusi un cavolo., Bei tempi, 
bella gente... Si passa davanti ad un 
deputato, ad un rappresentante della 
nazione e gli si pestano i calli... 

nno All... lei dunque è...? 

— Un rappresentante del popolo so- 


— Ed io cieco: non avvedermene. 
Ma sono un poco miope;... del resto. 

— Cosa? 

— Essendo lei mio rappresentante... 

— Ebbene 
—- Penso che l’obbligo di mettersi 
sull’attenti e salutare, non riguardava 
me... che mi trovo moralmente in una 
posizione più elevata della sua... 

= Abbia la bontà di spiega'si... 

— Con tutto il piacere: io soro il 
popolo sovrano. 

— Lei? 


— Sién:0, ic. . 

— .Mi lasci andare. Lei è un pazzo, 
un imbecille, un... 

— Dica pure... 

— Un... mascalzone. 

«—- Grazie tanto! Eppure, come so- 
vrano, da un mio rappresentante aspet- 
tavo ricevere un trattamento più rispet- 
toso, 

— Ma lei è elettore? 

— Ammettiamo ch'io lo sia. 

— Scusi allora... se mi sono lasciato 
trasportare... I calli... 

edo Intendo. 

— Abbia il detto per non detto e 
arrivederla.., alle prossime elezioni. 

— _ Ma no... venga qui.... conversia- 
mo un poco. Ho delle idee da esporle. 
Approfitto dell'occasione... . 

— Infine... dica là. 

— Avanti tutto. debbo ricordarle d 
aver lei promesso, or fa un anno, di 
ottenere ' YV’abolizione della tassa sul 
grano... . 

— Cioè... io ho promesso... di | ar- 
lare in proposito... anzi, ne ho parlato. 
Ma, cosa vuole... una noce nel sacco 
non-fa rumore... ii 

-- Aveva promesso anche la dimi- 
nuzione di' certe spese... 

— Parli pian:... 

— DI che teme? 

— Di nulla: .ma non siamo in pe- 
riodo elettorale... 

— Però lei ha la sua medagliuzza 
di deputato, e si trova garantito più 
di me... sebbene il sovrano, dicono, 
sia io. 

— Eh! mio caro, lei non sa che 
cosa sia la politica! 

— Me lo immagino... 3 

— Allora... la saluto; al piacere di 
rivede:la. : 

— Ma no... abbia la bontà... ancora 
una parola. 

— Dica su e sia breve: è l’cra della 
seduta. : 

— Aveva anche promessa l’aboli 
zione dell'esercito permavente... i 

— Promessa... promessa... Ecco, io 
ho interpellato in proposito il ministro 
della guerra... Ma cosa vuole? Una 
moce nel sacco... 

— Non fa rumore. 

— Precisament?. 

— Ed.allor», mi dica un poco, cosa 
diavolo mai, ci va a fare nel parla- 


to ? 
bt; «&£' uomo che ride. 


‘ {si sventolano davanti per  inferocitli, 


Una grande pr.pusta 


Quel che bolle in pentola 


LA BATTAGLIA 


pa 


pagna del re 


i Umberto Ii 


Il sig. Giuseppe Cloa, reduce delle mandé al tenente generale Bava Bec- 


patri battaglie, ha fatto una grande Caris; che aveva mitragliato il popolo 


proposta ; veramente, in questi mo- nelle vie di Milano, il seguente : 


menti, in Italia c’è la imperiosa neces- 
sità di risolvere la quisticne di tutti i 
cataclismi che si succedono di giorno 
in giorno per tutta la penisola. 

Il popolo italiano, dopo il pesante 
fardello delle imposte, dopo il barba- 
ro contributo dell’esercito permanente, 
dopo la miseria imposta dai capitali- 
sti, succhiando l'ult:ma goccia di san- 
gue ai lavoratori, dopo Jo sterminio 
delle regie fucilate ia qu:lunque par- 
te della penisola, dove lavoratori af- 
famati gridano per la fame, dopo tute 
queste ingiustizie e barbarie  perma- 
nentemente mantenute; anche la na- 
tura ha voluto contribuire a rendere 
ancora più inf.lice questo popolo. 

In simili 
della grande filantropia: e con  prete- 
sti. umanitari, i furbacchioni sono i 
primi a far pubblicare le loro offerte 
di qualche centinaio di lire, affinchè 
il popolo in massa risponda a que- 
st'appello, estorcendo così fino l’ui- 
timo centesimo dalle tasche di pan- 
talone, invece di prendere i necessari 
soccorsi nelle arche dello sta:o e nei 
banchi dei capitalisti, dove stanno acca- 
tastati e sotterrati centinaia di mig.iaia 
di milioni, frutto d:l lavoro di tutti 
questi diszraziati colpiti dalla sciagura. 

Tutto questo gravame non basta : 
bisogna crearne altri nuovi e la pi 
bell’idea. l'ha avuta il sir. Giuseppe 
Cioa; la quale consiste nell’aprire una 
sottoscrizione nazionale per olîrire una 
medaglia d’oro al vaior civile al re 
V.ttorio Emanuele, come premio per 
la pietosa visita fatta a'le Calabrie 
desolate. 

Bravo, sig. Cloa: della vostra pat.ia 
ne avete fatta proprio una Cl:aca, 


Due fatti esemplari. 
Tori e guardie 


Durante una corrida di tori in Vil- 
la Garcia, Spagne, due di questi, in- 
furiati per le bandiere rosse che gli 


si sono gettati contro le tribune del 
pubblico più bestia di loro e gli 
banno sayuto dare una buona lezio- 
me, ferendo circa. 200 persone, più 
bestie delle bestie, molte gravemente. 

” Roma succede un altro caso si- 
mile. 

Numerosi tori guardie e tori cara- 
binieri reali, al vedére varie associa- 
zioni ritornare da una passeggiata 
campestre con diverse bandiere rosse, 
si so.0 precipitati sopra di esse con 
più accanimento dei tori ‘di Spagna 
che si precipitarono nelle tribune. 

Come si vede i casi sono stati qua- 
si identici però c' é una differenza; 
che i tori di Spagna hanno agito be- 
ne, mentre i cornuti di Roma hanno 
dato prova della vera classe a cui ap 
part: ngono. 


Cura spicciola 


Un italiano, di cui si ignora il nome, 
venne rinchiuso nelle carceri peniten- 
ziarie di Tucuman, R. Argentina, per 
chè aff.tto di alienazione mentale. 

La costodia dell’ infelice venne affi- 
data al guardiano Pastor Luna, che 
all'indomani, dopo avergli fatto ingo- 
iare una buona dosa di olio di ricino 

er farlo poi immergere immediata- 
mente nell'acqua, gli applicé una tre- 
menta bastonatura per farlo entrare nel 
bagao, ove, perduti i sensi, cadde 
quasi morto. i 

Il giorno seguente il povero pazzo 
si trovava nel letto completamente im- 
mobite: la gravità del suo stato non 
fu però d’ostacolo al nuovo martirio 
che 1’ attendeva. Alle.ore 10 a. un a'tro 
bagno coi1 una nuova e più forte ba- 
stonatura’ furono le ultime cure pre- 
state a quell’infel ce, che alle ore una 
del pomeriggio moriva. i 

Fare dei comm: nti a simili fatti ci 
sembra cosa Ss.pe.flua, essendo ora- 
mai nota al mondo intiero il tratt.men- 
to che ricevono tutti i disgraziati che 
emigrano in queste ba:bare repub- 
bi che. i 

Per niente non si stringevano certo 
pochi gio:ni fa la mano i cameficì 
Argentini con i camefici Brasiliani. 


Un telegramma 
alla Regina Margherita 
Il sindaco di Milano, in occasione 
dell’inaugurazione della torre Umberto 
nel Castelo Sf.izesco, mandò allo re- 
gina M>rgherita, che si trova in Aix- 
les-Bains, il seguente telegramma : 


circostanze” vi è bisogno [tri 


Al Regio Commissario straordinario 




























Ho preso in esame la proposta del- 
le ricompense presentatemi dal mini- 
stro della guerra, a favore delle trup- 
pe da lei dipendenti, e col darvi la 
ma approvazione fui lieto ed orgo- 
g'ioso di oncrare la disciplina, l’abne- 
gazione e il valore di cui esse offer. 
sero mirabile esempio. 

A Lei pvi personalmente volli con- 
terire di MOTU PROPRIO LA CROCE DI 
GranD’ UFriciALE DELL’ ORDINE DI SA- 
vola, rimeritando il grande servizio 
che Eila rese alle istituzioni ed alla 
civiltà e perchè le attesti col mio af- 
fetto la riconoscenza mia e della Pa- 


2. 
UMBERTO. 
Roma addi 6 Giugno 1898. 


* 


(0) 

E Gaetano Bresci, il 29 Luglio 1900, 
rispondeva con quest'altro : 

Ho attentato al Capo dello Stato 
perche al parer mio egli é responsa- 

l'e di tutte le vittime pallide sangui- 
n.nti del sistema che lu' r.ppresenta 
e fa difendere. — E come ho detto 
altre volte, concepii tale disegnamento 
dopo le sanzuinose repressioni avve- 
nitte in Sicilia circa 7 o 8 anni or so- 
no, in s.guito agli stati di assedo 
emanati per decreto reale in contradi- 
zione alla legge del!o Stato. 

E dopo avvenwe l- a'tre repressio- 
ni del ’98 ancora più numerose e più 


d'assedio emanati con decreto reale, 
il mio proposito assunse in me mag- 
gior gagliardia. 


Gaetano BRESCI. 
® 
so 

Ora vorremmo domandare a questo 
testaruto del signor sindaco Ponti, 
quando dice; il pensiero di Milazo si 
dirige ecc... 

Il pensiero di Milano ? Ma di chi ? 
Della tua testa, fareste meglio a dire, 
ma non in nome del pop.-lo milanese 
mitragliato dall’ esercito del tuo Re 
magnanimo. 


I fSadri al min’stero 
| delle finanze in Roma 


Sono state scoperte altre sottrazioni 
di somme ingenti e muovi abusi nel- 
l’amminis'razione int-1na delle finanze. 

Si a-sicura che altri arresti sensa- 
zionall sono imminenti e che fra i 
com,romessi — oltre il comm. A'inei, 
cassiere economo di quel dicastero, 
che è latitante — vi scno altri notis: 
simi personaggi politici. 

Generalmente si ritiene ‘che le ma!- 
versazioni consumate al min'stero de!- 
le finanze sicno di maggio'e entità di 
quelle scoperte al ministero dell’istru- 
zione pubblica, all’epoca di Nas’. 


24 ottobre 

L’ho pur una volta afferrato nl collo quel 
rtibaldo contadinello che dava il guasto al no- 
stro orto, tag'iando e romp:n*0 tutto quello 
che non poteva rubare. Egli era sopra un pe: 
«co, io sotto una peig.la: egli scavezzava alle- 
gramente i rami ancor verii: . erchè di frutta 
non ve n'erano più: perni Icbbi fra Lingor 
cominciò a gridare: *Misericordia!, Mi confes- 
s6 che da più settimane facea pe sci. gu 
rato mestiere perché :0 frat.Ilo deli'urtolano ave- 
va qualche mese addi:tro rubato un sacco di 
fave a suo padre. 

—.E tuo padre t'insegna a rubare? 

— In fede mia, signor mio, fanno tutti c.sì. 

— L’ho lasciato andare; e scaval:ando una 
siepe io gridava: 
* Ecco la sccietà in miniatura: tutti così. , 


Uco Foscoro: Uitime lettere di Jacopo O:- 
tis — lettera sesta. 











Quel che voleva Br:sci 
Non l'abbiamo fatto ancora 





«Se entro due anni non pia la_Rivolu- 
zione in Italia, non chiamarmi più Bresci, » 
Con quella calma e serenità che tanto gli era- 
no particolari, così disse Bresci ad un comsa- 

suo e mostro, molto prima che egli par- 
sse per l’Italia. 

L'enigma, che poteva allora sembrare vna 
sciocchezza, si spiegò da per sè il 29 Luglio 1900. 

Bresci era nauseato delle chiscchiere; voleva 
dei fatti. Era arrivato al punto di credere che 
la propaganda «rale e scritta pregiudicasse più 
che recar vantaggio all’Ideale. “Dieci anni fa, 
egli diceva, eravamo in più e meglio dispcsti. 
Le nosire file invece di aumentare dim'nuîsco- 
no; la nostra energia rivoluzionaria va scom- 
parendo. Più che giornali ed opuscoli occerre- 
rebb:ro delle .-rmi; più che scr.tt.ri ed oratori, 
combattenti ci virr.bbero. Dei g:uppi d’azi:.ne, 
ecco quelli che mancano,. Tale idea in Jul era 
diventata una vera essessio» e. Sclamente colla 
costituzicne di giuppi d'=zione per procurarsì i 
mezzi di combattimento e combattendo cong: 
giosamente si sarebbe ottenuto il rapido sv. 1- 


. 


« Il p nsiero di Milano si dirige|gimento del nostro i/e.le. Ma, ahimè! egli cal rentca v'a pr la quale sarà 
con profonda: devozione all’ augusta|Mava nel deserto... | giungimen'o di una sccietà Dig 
dama che fu geniale e benedetta com- 


6 giugno del 1898,|ribe 


Tenente generale F. Bava Beccaris |S® era l’“egoismo, o l’“al'ruismo, che ci spin- 


postino il rag- 
jore. Lavoriamo 
eno chi.cchiere 


Il governo imbavagliava i nosiri cratori, se- costantemente in questo s nso. 
questrava ed impediva la circolazione dei no- e più fatti. Prepar'amoci seriamente per il pios- 


uomo € magnanimo ».|strl giornali, calpestava ad una ad una tutte simo movimento rivoluzionario internazionale 


le libertà conquistate, a costo di sacrifizi e di che, 


: lotte, dai nostri padri, soffocava nel sangue ogni dersi almeno fino a Cadice, e ricordiamoci di 


‘lione popolare, e noi... noi discutevamo, o Bresci solo per stimolarci a seguire la retta via 
meglio ci disputavamo, sull'oppertunità di chia- che ci conduari alla rivolnzione, 
m?re “parlito l'insieme degli uom ni che la- 


incominci:to a Pietroburgo, deve esten- 













































votano per l'anarchia, o semplicemente “movi- P. EsrEvé 
mento, se erano “gruppi, o “nuclei, “crganiz- srrrnnanz,n 

zazioni, 0 “associazioni, le urioni anarchiche, = 

geva a lavorare per la causa; infine, se l’indi: Ri po: 

vidualità era la base dell: s cietà anarchica od 15 OD LETTO. 


era apr 4 MON im-rchica il consolida- 
mento dell’individualità, 9 
Ed in questa nuova Bissnzio, Br. sci ripeteva. L’oracolo del libero pensiero ha par- 
con quella net Paci i; detto gli Da lato... E dimenticandosi di quanto va- 
mo particol:ri, “di gruppi d'azione, di mezzi dilrie vott 
combattimento, di coraggiosi combattenti abbi- Hat, prati ;iza d DION Prurri ò 
sogna la Rivoluz'one, e vedendosi inascoltato, 3 EHardo SE eri 
con un fatto, non più con parole, volle farsi| Pe! Satori, attacca La BATTAGLIA e gli 


ascoltare, La logica delle sue teorie così lo de-| anarchici a causa di una mia epistola 
rminava. ’ po’ i 
contro quel po’ po’ di abbondanza di 

Abbisognaveno fatti <a parole. liberi pensatori pullulanti ad ogni in- 
0°. vocazione spiritico-massone dei mani- 

E pensò: un buon revolver non costa molto,| polatori del minestrone alla genovese 
a cui allusi in quel tal mio articolo 


un bersaglio quasi nulla, i mezzi per avvici- 
nirci ad un potente e abbatterlo, più o meno| che ha mandato sulle furie il mio li- 
ber»... contraddittore. 


difficilmente si trovano, quando il proposito è 
realmente sentito, e mise mano all’opera. Com- 1 5 

E pensare ch’era il caso di appro- 

vare, ed ha protestato invece! 


pr il revolver, si esercitò al bersaglio, partì 
per l'Italia ed a Monza s'incontrò in colui che, 
Tanto peggio per lui. 
Ora — pur consider .ndo che il tra- 


a parer suo, "era responsabile di tutte le vit 

time pallide, sanguinanti del sistema che lui 

rappresentava e faceva difendere,, il Capo del- E i . 

lo Stato, e lo uccise. duttore, chi sa con quali buone inten- 

E fu da tutti, amici e nemici, ascoltato... ma| zioni, gli abbia vendute lucciole per 

non seguito. lanterne — delle due una: — o non 
ha compreso un cavole di ciò ch’ io 
dissi, o non ha voluto comprendere 
per avere occasione di far la voce 

un pochino le valvole di sicurezza per tema, [grossa e gridare: Ci sono anch'io! 


che la colate sconpiasee: Ma per i suoi su Non si scalmani, che c’era, ce ne 
suo atto non fu com’egli aveva supposto, 
uno stimolo alla afolimicne. Gli uni, pr FTAVATRO \ ACCOMI. 


Il suo alto fu una tremenda lezione per i 
nemici, i quali divennero più cauti ed aprirono 




































certamente che venissero ccinvolti nel!a raffica 
reazion-ria tutti i suol  crrreligion:rii, si die 
dero premura a gridare: non siamo stati noi; 
altri, tacquero per quel momento per poi dire: 
che la sola azione individuale era efficace; i 
più, cercarono di santificare il martire... Ma i 
gruppi d'azione, i mezzi di combattimento, i 


suna parte; e la rivoluzione tanto desiderata, 
per cui i! Bresci aveva sacrificata la vita, non 
scoppiò. 

Io sono di quei pochi che credono al sui- 
cidio ci Bresci. Me lo immagino in quella c: l'a 
maledetta, tomba di vivi, dove non giungono 
cure di nessuna specie, attento per scoprire 
tut'i i giorni, ‘utte le cre, tutti i minuti, sul 
volto cdioso dei suci carcerieri, un segno che 
indicasse l'incertezza, il timore che il popolo in 
ribellione, trionfente avesse assalito la fortezza 
per dire al suo precursore: *Ti abbiamo com- 
preso, ci siamo organizzati, abbiimo procurato 
i mezzi per lottare, sbbiamo fatta la rivoluzio- 
ne. Abbracci moci, fratello !, 

Ma passarono le ore, i gio.ni, le settimane, 
i mesi, passò un anno, ed allora avendo com- 
preso, dal coRtgeo indifferente dei suoi aguz 
zini, che fuori di quella maledetta cel'a, tomba 
di vivi, le cose continuavano più o meno co» 
me PIERI, ia indoviuo che i Mao 
pagni invece di formare gruppì d'azione, di pro- 
curarsi i mezzi per la ioîta, invece di occuparsi 
seriamente per p'eparare la Rivoluzione, conti. 
nuavano a discutere, o meglio a disputare sul- 
la questione dell’egoismo e dell’altruism.o, sul. 
l’organizzazione spontanea o voluta e su altri 
simili bizantinismi, fu tale il suo sconforto che 
non pensò p'ù ad altro che di rendersi insen 
sibile; e con quella calma e quella tenacità che 
gli erano particolari, prepsrò il suo piano e si 
uccise, perché non potevsno ch'amarlo Bresci, 
giacchè erano trascorsi i due anni e, malgrado 
tulto quanto aveva fatto, la Rivoluzione non 
era ancora scoppiata. 


® 
s 

La Rivoluzione non é così facile come gene- 
talmente si crede e come la supponeva il Bre- 
sci. E' naturale invece che coloro che desiderano 
effettuarla vi si preparino, non solo col procu- 
rarsi i mezzi d'azione, ma pure, e sopratutto, 
col formarsi un criterio chiaro e preciso di ciò 
che sì vuole. Scendere nella via, impugnare un 
fucile e combattere contro i difensori del pere 
costituito é cosa che uno qualunque può far 
senza ess:re rivoluzionario. E spesso lo fanno 
uovini di molti pregiudizii, esa-perati da qual 
che infamia sofferta o trasc nati dal contagio 
della lotta c per qualche ncbi'e azione. E° ne- 
cessario saper bene quel che si vuole e cono- 
scere i mezzi per ottenerlo. 

Se i rivoluzionarii non sono d'accordo su ciò 
disperdonsi le energie popolari, e quel che 
avrebbe potuto essere una vera rivoluzione si 
risolve in una semplice rivolts. Esempio: L’ul- 
timo sci generale in Italia. 

Impariamo dall’odierno - movimento rivolu- 
zionario russo. E' da un anno che si lotta nelle 
città e nei villaggi; da un anno che non tra- 
scorre quasi - giorno senza che cda qualche 
tiranno di maggior o minor calibro per cpera 
e grazia dei cavalieri della morte; un anno che 
la protesta e la ribellione si manifestano in 
tutte le classi dell'impero moscovita, e m l- 

ado ciò lo Czar segue a comandzre da Pe- 
erhoff e i capital'sti a sollazzarsi nei loro pa- 
lazzi e i preti a cantar salmi nelle chiese E 
ciò menire in Russia i Bresci sorgono a d z- 
zne e i rivoluzionarii sono bene organizzati e 
lavorano con passione e le circostanze — qua- 
li la gnerra coloniale, il malcontento generale, 
il desiderio di riforme nelle stesse classi intel- 
lettuali e capitaliste — favoriscono l’azione ri- 
voluzionaria. 

Siamo rivoluzionari coi fatti, non a p role. 
Lasciamo agti oziosi le alte filosofie che il po 
polo non è in grado di comprendere forse 
neppure, ed occupiamozi di attirare, di persua- 
dere il popo'o con delle verità semplici che 
compendiano il nostro ideale e le sue con e 
guenze tattiche. I borghesi s no dei ladri che 
sfruttano i proprii simili e bisogna sopprim: rìi 
esproprisndo « favore della comuntà tutta la 
ricchezza soc'ale di cui essi s no detentori. | 
governanti sono dei tiranni che mantengono 
nella schiavitù il popolo a bencficio di loro 
stessi e dei loro compari i «apitalisti, i quali 
bisogna abbattere d.siruggendo tutto l'ing:anag- 
gio porcate da' quaie traggono la lcro fcr- 
za. | preti sono degii imbroglioni, servi dei 
borghesi e dei capitalisti che bisogra sum n- 


le loro preci. 






















Ma, sia lode al libero pensiero! il 
libero pensatore ha fatta una gran 
bella scoperta. Ed è questa. Che se 
vi sono degli anticlericali che battez- 
zano i figli ed hanno a ca;o al letto 
il quadro delle cinque piaghe di N. 


barbare, sempre in seguito agli stati|coraggiosi combattimenti non si videro da nes-{S. (#esù Cristo, (cinque, salvo errore) 


vi sono pure anarchici — il 99 per 
cento, secondo lui — (bontà sual) che 
fanno altrettanto ed attaccano alle pa- 
reti tanto di ritratto di S. M. il R-.. 

E che intende dire con ciò ?I 

Indubbiamente v'è della gente che 
senza esserlo si vanta anarchica, come 
vi sono degli spegnimoccoli che fan- 
no il vocione per dimostraisi anticle- 
ricali... 

Che fare? 

Illuminarli, s'è possibile e, se è del 
caso, smascherarli... ma non prenderli 
a serio, non dire abbiamo dietro noi 
un poderoso esercito... d’incoerenti, 
simpatizzanti senza coraggio alcuno... 
Ma qui mi salta il ghiribizzo di rivol- 
gere al collega una domanda: cosa in- 
tende egli per libero pensiero? Si trat- 
ta di una qualità morale esistente, con- 
creta, realizzzbile o di un certo non so 
che, un caucciù spirituale elastico, mal- 
leabile, m-taf sico, inconcludente ? 

Chiameremo libero pensatore colui 
che si manifesta, il più che gli è pos- 
sibile, non contaminato da qualunque 
preconcetto religioso e politico, — sis- 
signore, anche politico — o colui che 
si contenta appena di negare l’infalli- 
bilità del papa, o di sollevare dubbi. 
sullo stato del membrana vulvare di 
Maria di Nazareta dopo che provò... 
la virtù del'o spirito santo? 

Chiameremo libero pensatore colui 
che n°n accetterà altra verità che 
quella — per prova e controprova — 
scientificamente documeutata e dimo- 
strata o un qualunque mattoide che 
insorga contro Roma perchè... lo spi- 
rito di S. Agostino gli ha comunicato 
che il suo iddio nen è precisamente 
quello che si predica dal Vaticano ? 

Chiamcremo libero perisatore chi 
alla fede cppone la ragione ; al dogma, 
l'analisi, o un qualunque adattatore di 
religioni entiche a gusti nuovi, a nuove 
malattie ? 

C'illumini, il signor libero pensa- 
tore !.. anziché venirsene fuori con 
scatti epilett ci... Per questi, cura infal- 
libile, lo spiritismo. Costa poco : basta 
aver fede! 

Mi perdoni il collega, in nome di 
Cristo! un po’ di sarcasmo come gli 
perdona l’insolenz: da lui dirette agli 
anarchici ed alla BATTAGLIA... 


«L'uomo che ride. 
Curitiba, Calende di Settembre 1905. 








Pregansi gli abbonati di non tardare 
più oltre a mettersi in pari con questa 
amministrazione, dovendo far fronte a 
dello spese immense e regolarizzare nel 
miglior modo possibile l'andamento del 
periodico. 

Ricordino gli abbonati 1 che se qual- 
che volfa LA BATTAGLIA non potò usol- 


tare fuggendo dai loro tempi e ron ascoltando | re, fu perché molti di essi non paga- 
La protesta, la ribellione, la rivoluzione soro |rono il loro abbonamento. 
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vita che germogliando si esprime dalla buo- |visione del sangue o del ‘carc-re, il pensiero 
na terra coi primi softii della primavera! | el fgii che pro‘uc no GUIA, fenomeni pel: 
*__° n . , sI: USI 

E voi, frattanto, paladini dell’Ordine,: pro-| venti fe stess: È ndizioni d si-logiche e finin- 
seguite nella vostra Crociata, Il popolo non |ziarie e mossi dalla st ssaascopo di dare ai 
dimenticherà, nell’ isola ci Sardegna. Non|s.fferente e all» s‘ruttato i sua parte di bene 
dimentica in Sicilia. Non dimentica a Milano, | n€l simposio soci le sicrifich'no posizione e 
Non dimentica a Berra, né a Candela, né .a|P®N®Se:e personale, le gioie della famiglia e il 


è ; j bel sole della patria. 
Giarratana, né a Putignano, né a Torre An-| Il coraggio i d.no del temperamento, ma 
nunziata. 


la paura è sempre un scgns di debolezza, di 
Molte sono già le memorie. Ma é fatale | 48senza dì volontà e di fermezza di ‘c.rrattere. 
che la Crociata continui. E forse è necessario 


La ge.esi della paura è nella m.ncanza di 
ae È ica i poli ica basata sul ‘concetto 
che ogni città, ogni borgata d’Italia conosca |della vita reale e positva,. scevra. da contatti 
la scarica secca dei vostri fucili e  l'impreca- 
zione dei morenti sul lastrico. 


di usì e di sistemi, di pregiudizi e di adora- 
Perché “ solo colà dove sono i sepolcri, |y 


zioni pe:sonali. 
La risultante di ogni discorso, di ogni di- 
sono possibili le risurrezioni! , 
L’ERRANTE. 


Germinal! 





Silenzio nei ranghi: chiudete la porta e le 
finestre della improvvisata caserma; che nes- 
suno vi veda; che nessuno si accorga della 
Vostra presenza; trattenete il respiro. 

Ecco, si avanza, giù nella strada, il fune 
bre corteo. 

Sono le vostre vittime. 

Sono i feretri neri che sfilano, giù nella 
strada, come trofei di maledizione. E una 
moltitudine muta e fremente si stringe jintor- 
no ad essi, fluttuando, verso il Cimitero. 

Tutti i minatori di Buggerru sono là: i gio- 
vani, i vecchi, e le donne che recano i bimbi. 

Soldati, perché avete ucciso ? 

Là in quel primo feretro, v'é un cadavere 
strano. Il suo volto € livido, ma la bocca an- 
cora sorride, 

Uno sciagurato che, l’altro giorno rincasa- 
va dalla fonte con la sua brocca d’acqua, e 
lo attendevano la sua donna, i suoi sette 
figliuoli. Vei lo freddaste, d’un colpo di fu- 
cile nella schiena, sulla soglia della sua istes- 
sa casa. 

Soldati, perché avete seminato la morte 
nelle file di quei lavoratori, oscuri eroi della 
miniera che chiedavano un po’ più di luce, 
un po’ più di pane ? 

Vi comandarono di marciare, verso Bugger- 
ru. Vi dissero che occorreva mantenere 
l'Ordine. 

E’ il segreto dei ricchi, é il poblema dei 
governanti, questo: di far sorvegliare, i po- 
veri in giacca dai poveri in uniforme. 

Ma quale Ordine dovevate voi mantenere ? 
L'Ordine della mìseria e della fame, del do- 

minio degli usurai sulla fatica dei lavorato 
ri. L'Ordine per il quale domani altri soldati 
ammazzeranno vostro padre, a vostra sorella, 
d'un colpo di fucile nella schiena. 

Ma potevate voi pensare tutto quesio ? 

» Se i miei soldati cominciassero a pensa- 
re — diceva Federico II — nessuno di essi 
resterebbe nei ranghi. , 

Or quando voi appariste a Buggerru ( e luc- 
cicavano al sole le vostre baionette ), poteva- 
ne gli scioperanti vedere in voi dei fratelli ? 
Essi videro in voi i soldati accorrenti al 
l'appello dei loro sfruttatori, i soldati di Geor- 
giades, i soldati della Compagnia spilorcia e 
violenta. Si affollarono intorno a voi, pose- 
ro le mani sui vostri fucili, imprecando. 

Voi faceste fuoco! : 

Ah! provocazione, legittima difesa ! 

Ma il vostro sergente, i vostri superiori, 
non vi provocano tutti i giorni, tutte le ore ? 
Non vi insultano ad ogni occasione? Non 
vi maltrattano, non vi vengono talvolta, coi 
pugni fin sotto al mento ? Non hanno mai 
schiaffeggiato nessuno di voi? 

Oh! sparare contro la folla inerme, nel 
mucchio dei senza pane e dei senza galloni, 
€ pit comodo; un bersaglio vasto dove la 
palla non fallisce; e pel quale non si arri- 
schia nemmeno un giorno di prigione ! 

E’ la paura, l’imbecille paura che non ra- 
giona, che vi ha fatti assassini. Quella stessa 
paura che un giorno vi metterà in iscompi- 
glio e vi farà accorrere tra le file dei mina- 
tori di Buggerru, quando essi avranno rinun- 
ziato all'arma di Balilla ricordandosi di posse 
dere l’arma di Souvarine ! 

Ora non crediate di aver seminato soltan- 
to la morte, voi avete anche seminato l’odio. 
Silenziosa e triste, quelle moltitudine di gio- 
vani, di vecchi, di donne che recano i bimbi, 
già se ne viene dal Cimitero dove ha sep- 
pellito i suoi morti. I minatori ridiscendono 
nella miniera; quel poco che chiedevano fu 
ottenuto, Conquista pagate "col sangue, col 
sangue che non si dimentica. 

La malinconia dell’ autunno sembra inva- 
dere quelle anime esasperate. Ma la semente 
€ gettata, nel solco profondo che la custodi- 
ri intatta dai geli dell’inverno. 

Non disperiamo, 0 amici, dell’inesauribile 


cussione accafemica é la g'orif cazioae del 
lavoro, ormai affrancato, libero, fo.te; è un in- 
no alia cosciinza del p:oleta io penetrata dal 
sentimento del diritto, 

Poveri illusil... non vedete che il popolo v:- 
ve ancora in una schiavitù morale e materiale 
spaventevole. 

La vostra parola, calda d'affetto e di pietà 
per 1: sue miserie non ha il fuoco salutare che 
to faccia rinfranc re, rialzare la testa, adopcra- 
re il braccio e 1uggire, la vostra parola dolce e 
carezzevole non è to specchio fedele del suo 
stato avviliente ma un mare di co.quiste... di 
fumo che basta1o a renderlo bu.no, mansueto, 
paziente e pengvo: 

Ma ditegli una buona volta, pirdic!, che co- 
sa é veramente e come dovrebbe essere. — 
Tralasciate di ricordargli lo sperpero dei mi- 














IT.a miseria 


ra rarà terrai dedi 


Andavan tutti i glorai in riva al mare per 
trovare n-Ila pesca il mezzo di sostenersi. 

Andava e dimagriva. 

Egli dimagriva, poichè dio gli eveva inviato 
l'angelo del ca:tigo, che posata avea la mano 
sul suo petto. fioni del Governo peg'i interessi del debito pub- 

Ah | se l'iomo agisce secondo 11 sua na!ufa: | blico, p.r la lista civile, per l’esercito, per la 
s'egli fa del male si deve punirl) col male? |burocrazia ecc. ecc. 


i £ ; a io: . |: Ditegli ch'egli è tutto e può tutto, ch’egli 
Dio puotore n dh soi nr De sata è il braccio, la vita e l'anima del mondo e che 
dioso e ciemente, gren dio! Qua'e Cit lui solo può rovesciarlo per renderlo migliore. 
esiste fra te e l’uomo ? 


Ei pescava e il s10 corpo dimagriva. SAVE pela Ce Ti 

In uno di quei giorni di novembre :in cui 1 J ‘onla. © pi 
I’ odore tria SI {era si fonde con quelto | 194 Via di sangue e di martiri; che per togl.e- 
delle ‘foglie guaste, ei fu colto dalla febbre, |non bisogni solo parere, ma b.sogna essere e 
che gli impedì di andare alla pesca. Disteso | dare esempio. 
sovra il suo letto sentì nella sua stanza una 
flebile voce di lamento che di tempo in tempo 
si ripetea. Egli sentia la voce, ma non vi scor- 
gea nessuno. 

Si mise allora a supplicarla : Il pescatore ha 
fame : di da mangiare al pescatore : il |- 
tore morde le sue labbra di dolore: ristora il 
pescatore: cerca una cassa nera : il povero pe- 
scatore muore. 

Alla sera questa voce sinistra sì avvicinò a 
lui e quando ei volse Ja testa s ‘0:se una spa- 
ruta fanciulla : essa era così pallida e cosi stec-{ In quella baraonda incommensurabile 
chita ch'egli ne ebbe pietà. ffarismo che forma il punto maggiore e pit 

“ Non mi scacciare, povero pescatore : io|losco della vita politica italiana, vengono 
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vo’ reslare con te ,. ze macchie di fango, che minacciano dila- 

Il povero pescatore tutto commosso la b.cò | gando di sopraffare e travolgere nella loro 
sul viso pallido e magro. onda melmosa, uomini e cose. 

* Tu resterai con ma, tu non mi lascerai. Tu] Ieri erano le brigantesche truffe dei terna- 
non mi lascerai mai più.,. 

© Mai più, mai più,. 

“ Dimmi, chi sei tu ,? 

“ Io sono la tua miscria ». 

La medesima notte essa lo strozzò. 

L. G. 


gono a galla le transazioni ferroviari:, per 
cui parecchi milioni estorti dalle tasche degli 
itali contribuenti andranno, complice il gover- 
no, ad impinguare le casse forti dei succhio- 
ni ferroviari. 
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ILLUSIONI 


“ La prima via per rimanere ignorati è quella 
di presumere di sipere molto,. 





danno del popolo italiano; é una uuova sa- 
lassata che si farà sul corpo intorpidito del- 


perduto ogni senso di cosa viva e sulla qua- 
le gli uccellacci di rapina scendono indistur- 
bati a banchettare, come su inerte corogna. 

E’ un fatto che in Italia non c'è più vita. 
Molta gente votata a'la c us: della liberià 


Chi s’agita, chi opera non sono che i ladri, i 
ama credere che l’ambiente sociale e storico : è * 
dell'ora che volge si presti -meravigliosamente graudi ladri. Tutta la vita italiana si com- 
a far germinar: nella coscienza del popolo il|Pendia nel furto. 
sentimento della diguità e della ribellivne. Altri I briganti della bancocrazia, come la lupa 
più cttimisti hanno l’ n'imo convincimento che di Dante, non sono mai sazi, e finito un pa- 
una cosa e l’a'tra si sisno già radicate da uni io di corazze per esempio, si apprestano a 

e] , 


pezzo. 
pPeguono poscia le menti abbarbagliate, fa-|divorare vagoni, locomotive, rotaie, e magari 
cili a 


la suggesti.ne delle blande cose apparenti | anche i ferrovieri. 
che finiscono col sacramentare che la “buonaf La stampa manutengola e greppiaiuola tuf- 


no » Velge senz'altro alla piena real:zza-| +, in tondo al sacco della rettorica criminale 


Codeita facilità di credere e d’illudersi per 
illudere determina la c sidetta cuscienza ela- 
stica e rammollita che nel campo delle idee si 
ac:ende come un neofita fino al delirio, mentre 
nel:’arena dell’azione pratica e ris_lutiva. si fa 
perpless:, titubante e suggerisce la fuga. Vi 
diranno che è lo sp:ttto de'la fame la truce 








stificativi del furto continuato, che azionisti e 


no della nazione e questa stampa é la stessa 
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L’ ultimo sciopero  |ciali preseati s. levano in piedi, bran- {del za'no.. camminando automatica. 


romanzo so.iale di Gigi Damiani |di viva il Rel! viva la patria 11).........|e sin'stra, sorridendo a se stesso, quan-|per l’ insulto ricevuto nl momento che 
eni, do riconosceva una pietra, un albero, |un gran seaso d: pietà per quella po. 

PARTE. II Tale era l’uomo che comandava lafun cespuglio. vera e disgraziata ragazza lo ritornava 

HA compagnia che marciava su Pietra] Laggiù, in una notte d’agosto, s'era|come una volta mite e sentimentale, di 

Cap. }l Rossa e nella qnale Apolo Fiomentel|presa la Guatalupa... quella ragazza|Quella sentimentalità rude ma sincera, 


serviva il Re e la Patria... 


Cap. Hi 
Si fa conoscenza con Apollo Fromentel 


Dopo la curva che fa la strada al In fondo la cosa era naturalssima. 
destra della collina del Calvario, i neril. Se il buon Dio aveva creato gli es- 
tuguri di Pietra Rossa apparvero d unfseri maschio e femmina, certo era per- 
tratto tra le brume mat:in.ili. ché si godessero. 

Ad Ap.llo si strinse il core: rive-| Perchè risparmiarsi fino a tanto che 
deva la sifa patri:, la sua piccola pa-|ie carni erano sode ed i nervi non 
tria... dove aveva sofferta t nta miseria, |spossati dall’eterna fatica? 
ma che gli era più cara di quellaj Non s'invecchiava dunque truppo 
granie palria di cui gli parlavano al|presto in fondo alla mina? 
reggimento: una patria immeasa che] Meglio approfittare del tempo buono. 
egli non conosceva, in cui non avevaf Aveva detto tutto ciò a bassa voce 
nè amici e nè par:nti, in cui si tro-]dopo l’amplesso, restando spossita 
vava straniero e s.h.1nito a causa del|suil’erba... le gambe aperte... 
suo dialetto. E Apollo commosso, ricordando il 

E lo assalirono le reminiscenze... |pallido sorriso della Guatalupa, tra- 

Ad uto ad uno, i ricordi della sua{scurò di marcare il passo... 
gioventù gli si affoliavano alla mente...{ Ma ua «che fa quella quella cana- 


Il capitano Tancredi 


“A quella setta maledetta che bi- 
sogna estirpare col ferro e col fuoco ? 
(Applausi prolungati). 


“ Colleghi, 


“ Teoricamente il socialismo é una 
bestialità: se trionfasse non vi sarebbe 
più disciplina nell’eserc:ito, poichè non 
vi sarebbero più capi... 

(Segni di commozione nell’uditori 3). 

“ I socialisti poi sono tutti ladri e 
vagabondi. 

“ Vogiiono divijere la proprietà per 
vivere senza far niente. Ma quel ch: 
è più, rinnegano la pa'r:a. Ed io penso 
con dolore e con ira che forse in que- 
sto momento stanno vendendola allo 
straniero. 

(Urla di orrore nel pubblico). 

“ Ma in difesi dell’ordin= pubblico 
minacciato, pella patria tradita, stiamo 
noi (sfolerando la sciabola) stiamo 
moi: l’esercito “. 

(Turbine di applausi, tut:i gli uffi- 


neri, ben fatta, graziosa, ma quasi che 
sdentata. 1 

Ella erasi concessa senza resistenza 
e senza rimpianto. 


schine, ma che rappresentavano unalio richiamò alla realtà, ai suoi doveri 


esistenza. di buon militare, seuz’'anima e senza 
Dimenticò la lunga marcia, il peso|cuore. 


I 0V) ; IERI UO, 
ferrovieri si agitarono per un tenue miglio- 
ramento pochi mesi addietro. 














| Ditegli che deve cercare con ogni mezzo dil .I milioni devono andare nelle tasche dei 
mangi.r bene per tagionar bene e sviluppars , vampiri che sono legati al governo da lega- 


te le utilità bisogna colpre al'a rad.ce e che| Essi lo vogliono, Fortis lo vuole. 


;=.[Biblioteca del G. Anarchico 


sono la tua fedele compagna. Tu sei solo, io | ogni giorno a galla nuove e sempre piùsoz |P. KroPoTKIN: La conquista del Pane 500 


ioli e i succhionismi marinareschi, oggi ven-|s, Gustavo : Gli Anarchici e cié che vo- 
gliono. . + + + «+ + + + + » 200/gu temi diloro scelta, purohé si riamnettino > 


E’ un nuovo grande furto che si prepara a| O. Ristori: Le Corbellerie del Colletti 


la gran bestia, la quale oramai sembra aver|A. Bandoni: La Protesta Umana (conf.) 100 


ambo le mani per estrarne gli argomenti giu-|c©mpagno Luigi Molinari. 
banchieri perpetrano quotidianamente in dan- | reis 8$000 annuo; separate reis 4$500 cadauna’ 


che ruggì tremenda in nome degli ideali e dei Nota.—Per ‘ordinazioni con relativo impo to, 
supremi interessi della patria, allorquando i|Tobia Boni Rua S. Joùo, 18. 


dendo le s:iabo'e: g ida entusiastiche | mente, curvandosi a guardare a destra|dell’errore commesso, ingoiando amaro 


alta, dai capelli gialli e dagli occhi|propria della gente incolta, 


tent. piccole cose obliate, cose me-|glia » urlato da: capitano Tancredi, |si dominava il villaggio... 


re 
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Sottoscrizione perm?nente 
a favore della «Battaglia» 
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‘Si ruba) si ruba con patriottico fervore e bi ar 
non:si grida.al ladro altro ‘che quando: la SOMMA PRECEDENTE: 1:505$300 


mano, che afferra la sacra proprietà, € quella 
di un disgraziato digiuno da venti ore, come 
ebbe a confessare l'igfelice Scludo, uno degli 
aggressori del signor Mirabello, e non si di 
importanza al furto altro che qnando questo 
viene perpetrato da mano pioletaria in danno 
di un ammiraglio di quella | marina cosi co 
stantemente e cavalierescamente succhiata. 

Quattro morti di fame, quattro pezzenti han- 
no osato stendere le squallide branchie sulla 
roba di un ammiraglio ? 

Si lancia da ogni parte l’invettiva contro ai 
miserabili, scendono dall’alto le proteste con- 
tro ai ladri e le condoglianze prò danneg- 
giati. 

Ma chi protesta, chi inveisce contro ai la 
dri del pubblico danaro ? Chi fa le condo- 
glianze al povero popolo spogliato e malme- 
nato ? 


Pasquale Marsicani. . . 18000 
Td. Li... aL . '"8500 
Preti Ladri. . . . . . . $500 
Uno che non paga il fitto di 
Il Papà e un ladro. . . . 1$000 
Duardo Albarez . . . . . 18000 
Un disperato : . , “ . . 18000 
Dio Ladro . . ... . . . 1$000 
Giulia... ... .. +-+ +-4$000 
Un Pastaio. . . . . . .  $500 
Abasso la Religione . . . $500 
Iddio non esiste... . . . $500 
Sua Maesta Vittorio III Re 
d'Italia. . . . . . : $500 


Le chiacchiere ostruzionistiche quindi a nul- Questa società è una vita cor- 
la varranno, se non a far ridere lo stesso go- DO RO e ano 


verno. 5 | 
i Uno solo potrebbe, se volesse, opporsi al-|UYn Ideale . . . . $ 3 ® ‘8500 


la forza dei succhioni coalizzati: Il Popolo. 
Totale. ... . . 1:520$300 


°° 
Ora, i soliti Dulcamara della politica popo- 
lare tenteranno di opporsi. allo sperpero di 
nuove centinaia di milioni coll’irrisorio  mez- 
zo dell’ ostruzionismo. i 
Assisteremo adunque ‘ad un’altra. battaglia 
di chiacchiere innocue e inconcludenti. 
Povero: popolo !.... 


mi invisibili, ma tenaci di massonici interessi. 


Ma egli dorme! 


Chi lo sveglierà ?!..... 
i Vico. 
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La Propaganda 

Il comp. Ristori trovasi in giro di pro- 
naganda sulla Moyena. I. compagni e gli ab- 
bonati res denti nelle località s'tuate sa. que- 
staz.na posson?organ'zzare delle conferenze 


‘ Lo Spirito di Ribellione ‘200 
. Ai Giovani . . . . . 100 
E. Malates!a: L’Anarchia. . . . . . 200 
Li Fra Contadini . . . . 100 


C. Albert: Patria, Guerra e Caserma, -. 100 
E. Sivieri: Giorgio e Silvio (dialogo fra alla questione sociale 0 rofigiosa. 


due militati. . . +. +... + » 100 Sono pregati, inoltre, di non farò ittet- 
vismo . . . .. +... .. + 100|dsro il danaro dell'abbonamento perché... 
pa Deismo e Materialismo. . . 100 c'est l’argent qui fait la 
, guerre. È 
ta po a I compagni 8 gli amici di Amparo, Lia- 
E. Reclus: Evolugao, Revolugao e Ideal 

Anarquista . .-. .‘. . + . + .1500|doya, Itupeva, Viila Americana, Limeina,  Pi- 

(a Li E ala O : Di 
UL pri maria "Azonisante 100 |'299UNU008, Arara3, Espirito, Santo do Pinhal, 
$. Simdo, Sta. Cruz das Palmelras, $. Josì 
do Rio Pardo, Mocosa, Braganga, Cascaval, 
Uravinhos, Rib. Preto, Sertàonzinho, Est. Ing. 
Bradwoschi, Jardinopolis, Batataes, Franca, 
Uberaba - - possono fia d'ora preparare il 





Il prezzo degli opuscoli é franco di porto. 
Il gruppo sta incaricato di fare abbona- 
menti per le interessanti riviste /{ Pensi ro 
diretta dal compagno Pietro Gori e Luigi 
Fabbri e. L'Università Popolare diretta dal 


Prezzo di abbonamento delle due riviste 


quattro 0 cinque giorni prima, dell'arvivo. di 
Aistori, 


it 


Alto! Pied-arm!... Riposo... E dopo 
na RTRT, dette ordine di scingliere 
e Ce 

...+ Adesso, i fucili posti a fascio, 
i so:dati preparavano le gamelle per 
la zuppa, accend vano i fuochì.., puli- 
vano i fucili... mentre il capitano scen- 
deva nel villaggio, per trovarvi una 
Cna onde installarsi con gli altri uffi- 
ciali. 

E allo strepito insolito, alcune porte 
si apri‘ono ei alle finestre apparvero 
visi smunti dì fanciulli. . i] 

Dei gruppi si formarono... si distin- 
gu:vano bene i gesti gravi che ac- 
centua.ano le discussioni create dal- 
l'arrivo dei calzoni azzurri... 

Arrivavano 1: donne... scarmigliate, 
ed il loro gridare alto arrivava lassù... 
con una strana intonazione di mi- 
naccia... 

Un cap.iale gridò : 

-— Guarda il conzresso degli strac- 
ciati... Come deve puzzare di sudiciu- 
me quella gente... 

Ed il furiere concluse: 

— Nonsi potrà neppure f...... senza 
infangars'. i 
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E tornò a regolare il passo, seccato 


— Fianc destr!... 


A duecento metri si e!evavan> le 
case sudicie e sgretolate dei minatori 
ed ‘Apollo con uno stringimento di 
cuore ric-.nobbe la sua... e lo prese 
una grande vo‘ontà di plangere. 

Che ne era della sua povera madre, 
delle so:elline, dei fratelli?... Quante 
privazioni non dovevano aver sofferte 
a causi del lungo sciopero... E im 
piovvisamente, sorpreso di trovarsi là 
in fronte al suo villaggio, la cartuc- 
ciera piena, il fucile carico, ebbe un 
sospetto orribile... Ma per qual motivo 
lo avevano cacciato là, tra tanta mi- 
seria ?... - 

Il drapp-Ilo aveva piegato a destra, 
tornando un. poco indietro: il capitano 
consultava una carta... 

Salirono su uno spianalto, da lassù 
noscendo ai gesti la gente... 

Il capitano sorrise: era seddisfatto.| Una donna, una specie di fantasma, 

S'upenia posizione conquistata alfminacciava il drappello col pugno... 
nemico, (Continua) 


In viaggio sulla Mogyana 


terreno pr conferenze. Saranno avvertiti, | 


Apollo, ascoltava e guardava, rico- 





e ne 


Moifiiuea za. 


